
L’Enel chiede il via libera all’Europa
Martedì vertice a Bruxelles per l’Opa su Suez. Regole uguali per tutti i contendenti

■ di Laura Matteucci / Milano

PROTEZIONE Se Enel lancerà o meno l’of-

fertadi pubblicoacquisto sulla franceseSuez

lo si saprà martedì. Quando l’amministratore

Fulvio Conti incontrerà a Bruxelles Neelie Kro-

es. Al commissario

europeo alla Concor-

renza Enel chiederà

garanzie.

L’ex monopolista prima di lan-
ciare l’opa, che di riflesso slitte-
rà, e imbarcarsi in una operazio-
ne da 50 miliardi di euro, vuole
essere tranquilla che l’offerta pro-
posta non venga ostacolata in mo-
do improprio da parte francese e
che la Commissione eserciti le
necessarie pressioni.
Gli ostacoli che Enel teme sono
quelli di una golden share di cui
finora non si è parlato, o una leg-
ge ad hoc o un congelamento dei
diritti di voto. Enel sosterrà con il
commissario Kroes che, dal mo-
mento che l’opa non ha caratteri-
stiche lesive degli interessi nazio-
nali o degli azionisti, sia lasciato
libero il mercato di decidere.
Conti chiederà alla olandese Kro-
es di farsi garante e arbitro in mo-
do che le due alternative, vale a
dire l’opa di Enel su Suez e la fu-
sione Suez e Gaz de France, stu-
diata dal governo di Parigi per
bloccare la società italia, possano
avere entrambe validità e possa-
no essere analizzate da mercato e
azionisti ognuna nelle sue pecu-
liarità.
La visita di Conti, che ha inviato
alla Ue una nuova documentazio-
ne definita dal commissario ita-
liano Franco Frattini «molto con-
sistente», sarà anticipata da quel-
la francese. I presidenti di Suez e
Gdf, Gerard Mestrallet e
Jean-Francois Cirelli voleranno
a Bruxelles lunedì proprio per un
incontro con la Kroes alla quale
illustreranno il progetto di inte-
grazione fra i due gruppi, annun-
ciato due settimane fa, sperando
di veder riconosciuto l’interesse

nazionale preminente a difende-
re settori considerati strategici,
come l’energia e l’acqua.
La questione ora è «politica. È in
mano alla Commissione Ue e al
mercato. Non riguarda le due so-
cietà» ha detto Giulio Tremonti,
ministro del Tesoro. E che la
Commissione rappresenti l’ulti-
ma spiaggia è ormai palese. Tra
Italia e Francia ci sono «diver-
genze assolute» ha detto ieri il
ministro delle Attività produttive
Claudio Scajola lasciando inten-
dere che la via diplomatica italia-
na non ha avuto successo.
In Italia però non c’è solo Enel
che spera nel successo dell’offer-
ta. Anche il Gruppo Cir di De Be-
nedetti fa il tifo. Nel caso Enel
riuscisse a portare a casa Suez la
società francese verrebbe, con
tutta probabilità, divisa. La con-
trollata belga Electrabel, il vero
obiettivo di Enel, verrebbe incor-
porata dalla società di Conti, il re-
sto delle attività (che riguardano
il trattamento delle acque) sareb-
bero cedute.
Ma in Italia Electrabel controlla
con il 50% la genco Tirreno
Power. Per motivi di Antitrust
Enel sarebbe costretta a disfarsi
di quest’ultima partecipazione.
In Tirreno è presente anche Ener-
gia, società controllata dal grup-
po Cir e partecipata dall’austria-
ca Verbund pronta a salire, come
spiegato ieri dall’amministratore
di Cir Rodolfo De Benedetti, «se
ci sarà l’opportunità».

FONDI ALL’ESTERO

La delocalizzazione non ri-

guarda più solo la produzio-

ne industriale. C’è anche

quella del risparmio gestito,

che sarebbe figlia di una fi-

scalità sbagliata e di un eccesso
regolatorio che penalizzano gli
attori nazionali a favore di fondi
round-trip ed esteri. Questo alme-
no è il grido d’allarme del presi-
dente di Assogestioni, Guido
Cammarano, all’assemblea an-
nuale dell’associazione. «L’in-
congruo prelievo della tassazio-
ne sul risparmio maturato e una
più gravosa imposizione societa-
ria sono - per Cammarano - le ra-
gioni che spingono gli interme-
diari italiani a promuovere al-

l’estero la costituzione di fondi
comuni» mentre impediscono la
commercializzazione all’estero
dei loro prodotti.
Il fenomeno, già avviato da anni,
è diventato dirompente nel 2005,
che ha visto i fondi costituiti al-
l’estero da intermediari italiani
raccogliere 18,3 miliardi di euro
e l’afflusso dei fondi esteri a 12,8
miliardi, mentre i fondi nazionali
perdevano flussi di 9,9 miliardi.
Un fatto «che non si è verificato
in alcun altro paese europeo, e
non solo europeo».
Mentre le direttive comunitarie
aprono le porte del mercato italia-
no, inoltre, «la recente disciplina
del nostro mercato ha portato ad
una sovraregolamentazione che
incide negativamente sulla effi-
cienza dei fondi comuni in termi-
ni di costi e di operatività», dice
ancora Cammarano. Come ad

esempio nel caso della doppia au-
torità di controllo sopra le gestio-
ni collettive.
Ribadita da Cammarano anche
l’indipendenza degli asset mana-
ger dalle banche: riportando i ca-
si Argentina, Cirio, Parmalat e il
più recente caso della Bpi, Cam-
marano sostiene che «da oltre
dieci anni le società di gestione,
con il codice deontologico e il
protocollo di autonomia, si sono
poste vincoli alla loro operatività
per ovviare ai possibili casi di
conflitto di interessi». Regole per

mantenersi indipendenti dalla so-
cietà capogruppo anche senza
sciogliere legami partecipativi.
Quanto alle soluzioni, vanno co-
munque trovate nel contesto co-
munitario, aggiunge, cercando
vie «che non penalizzino l’indu-
stria italiana e non la mettano alla
mercè delle acquisizioni di inter-
mediari esteri».
Comunque sia, Cammarano ri-
corda come nell’ultimo decennio
il risparmio gestito ha messo in
moto «un mutamento storico del
nostro sistema finanziario». Non
a caso - aggiunge - nel 1995 i fon-
di comuni rappresentavano il
4,2% delle attività finanziarie de-
gli italiani le quali, per il 42%,
erano costituite da depositi, e da
titoli a breve per il 10%. Alla fine
dello scorso anno, invece, i depo-
siti figurano per il 23% e i titoli a
breve sono praticamente scom-
parsi mentre i fondi comuni rap-
presentano il 17% delle attività.

Tra le tante persone che l’econo-
mia equo-solidale ha conquista-
to, nel nome della sostenibilità
umana e ambientale della produ-
zione e distribuzione dei beni, c’è
anche il presidente della Repub-
blica. In occasione della terza edi-
zione di «Fa’ la cosa giusta», la
mostra-mercato del consumo cri-
tico che domani apre in via Torto-
na a Milano, Carlo Azeglio Ciam-
pi ha inviato agli organizzatori il
suo personale incoraggiamento:
«Esprimo vivo apprezzamento al-
l’associazione Terre di Mezzo
per l’impegno in favore di
un’economia solidale che tuteli il
consumatore».

Quella che era nata quindici anni
fa come una scelta personale di
critica al sistema economico, in-
fatti, è oggi diventata un’opportu-
nità per tutti i consumatori, una
possibilità concreta di tutelare se
stessi tutelando al contempo dirit-
ti umani, rispetto ecologico e giu-
stizia sociale.
Basti pensare ai gruppi d’acqui-
sto solidale che, oltre a precise ga-
ranzie di qualità e provenienza
certificata dei prodotti, garanti-
scono spesso prezzi più competi-
tivi della grande distribuzione.
Alimenti biologici ed ecoprodot-
ti, turismo responsabile, energie
rinnovabili, software libero e fi-

nanza etica hanno fatto dunque il
salto di categoria: non solo pro-
dotti dal valore aggiunto «ideolo-
gico», ma anche prodotti che fan-
no meglio al portafoglio, alla sa-
lute, al territorio.
Per questo non stupiscono il pa-
trocinio del Parlamento e della
Commissione europea, oltre che

della regione Lombardia e della
provincia di Milano: la fiera, alle-
stita su 8mila metri quadri d’espo-
sizione per 230 standisti e 12 aree
tematiche, può considerarsi «il
più grande cantiere italiano del-
l’economia solidale e degli stili di
vita sostenibili», il motore di
quella «rivoluzione responsabile
delle modalità di consumo» che
l’attuale modello di sviluppo ren-
derà ben presto una necessità.
Lo ha dimostrato, del resto, la cri-
si energetica di quest’inverno. A
«Fa’ la cosa giusta» ci saranno le
società che producono energia
verde, che a liberalizzazione com-
piuta sarà disponibile per tutti gli
utenti domestici, ci sarà Legam-
biente per promuovere il car-sha-

ring, ci sarà il Politecnico di Mila-
no a presentare il progetto di
co-housing, evoluzione contem-
poranea delle cooperative edili, ci
saranno espositori di energia sola-
re con kit fai-da-te per costruire
pannelli. Ci saranno, cioè, tutti
quei soggetti a cui è per ora dele-
gata la progettazione di un futuro
meno condizionato dall’energia
fossile.
Una fiera sostenibile non solo nei
contenuti ma anche nella forma:
tutti gli spazi sono stati allestiti se-
condo logiche di sostenibilità am-
bientale: materiali riutilizzabili,
risparmio elettrico, distribuzione
di sola acqua del rubinetto micro-
filtrata, stoviglie e sacchetti bio-
degradabili.

L’equo-solidale è buono e conquista anche Ciampi
Messaggio del presidente alla terza edizione della mostra-mercato «Fa’ la cosa giusta!» che si apre oggi a Milano

Sono pronti a scattare i dazi europei sulle calzature in pelle
provenienti da Cina e Vietnam: dopo l'approvazione del comitato
antidumping, le tariffe proposte dal commissario al commercio,
Peter Mandelson, dovrebbero entrare in vigore il 7 aprile. Per il de-
finitivo via libera manca ancora la luce verde del collegio dei com-
missari Ue, che dovrebbe arrivare mercoledì prossimo, quando
Mandelson presenterà la propria proposta di dazi, pari al 19,4% per
la Cina e al 16,8% per il Vietnam.
Le tariffe di Mandelson hanno due caratteristiche principali: sono
progressivi e provvisori. e saranno inoltre diluiti in un arco di cin-
que mesi. I dazi definitivi dovrebbero entrare in vigore ad ottobre:
tutto dipenderà dalle indagini che Bruxelles continuerà a svolgere
in questi mesi. L’Italia ieri si è astenuta - insieme ad altri 10 paesi -
perchè «queste misure sono meglio di niente, ma l'insoddisfazione
rimane». Tre paesi hanno votato a favore e il resto contro. Lo stesso
Mandelson ha ricordato che la sua proposta rappresenta una posi-
zione «intermedia», un compromesso accettato dai Venticinque.
Fin dall'inizio, cioè subito dopo il lungo accertamento fatto da Bru-
xelles sul dumping di Cina e Vietnam, tra i Venticinque la proposta
dei dazi ha suscitato profonde divisioni. Di fronte al pressing italia-
no, Mandelson ha più volte ricordato che dazi più alti - superiori al
20% - non sarebbero mai stati accettati dal «fronte del nord».

I francesi puntano
al riconoscimento
dell’interesse
nazionale
in settori strategici

ESERCENTE CONDANNATO. DISSE:
«LE COOP NON PAGANO LE TASSE»

Sostenne, inun intervento sulla rivista
«Casentino2000», che ipiccoli esercenti
eranodanneggiati dall'apertura a Bibiena
(Arezzo)diun Centro commercialeCoop,
perchè le coop sono«favorite» dal fatto di
«non pagare le tasse». Il presidente
dell'AscomdelCasentino, LucaBennati, è
statocondannato dalgiudice monocraticodi
Arezzo,Maria Salerno, a600 eurodi
ammenda,a10.000 eurodi risarcimento del
dannoe allespese legali.

Ben 72 milioni di persone in Europa sono
a rischio povertà, una condizione che
scatta per coloro che guadagnano meno
del 60% del reddito medio del paese
in cui risiedono. Secondo l’Eurispes il 19%
degli italiani si trova in questa situazione
contro una media europea del 16%

UNIPOL HA CEDUTO AD ABN
AMRO IL 3,5% DI ANTONVENETA

Unipol ha ceduto ad Abn Amro 10.856.573
azioni di Antonveneta, pari al 3,5% del capitale
sul mercato dei blocchi di Piazza Affari. Lo ha
comunicato in una nota il gruppo assicurativo
secondo cui la plusvalenza per la compagnia
bolognese è di 62,1 milioni di euro. La cessione
è avvenuta su richiesta dell’istituto olandese
sulla base di un prezzo di un prezzo unitario di
36,5 euro per un controvalore complessivo di
287 milioni. Con l'acquisto di ieri Abn è
arrivata al 76% del capitale di Antonveneta.

ANTIDUMPING
Calzature, primo sì della Ue ai dazi

Il risparmio degli italiani trasloca all’estero
La delocalizzazione non riguarda solo le fabbriche: i fondi nazionali hanno perso quasi dieci miliardi
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Sono dodici
le aree tematiche
In primo piano
la ricerca di nuove
fonti energetiche

Secondo Assogestioni
a provocare l’esodo
sono una fiscalità
sbagliata e un eccesso
di regolamentazione

L’esterno della Borsa di Milano
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